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! Ecbssita mi conduce à far quello t 
a chc,ne propria etctrione.ncDreghicr? 
de molti mi difpofcro.'Ciocapermerf 
(ere, che l'oraiione.ch'io feci in morte 
del gran Cardinale Santa Prafleda , in 
quella forma fi itampi.nclla quale apunto dame fi! 
recìiara. Pcrcioche hauendo io deliberato con un 
poco di tempo di pur ridurla à qualche meglior ter 
mino; & all' fiora poi con fuadedicatione, & altre 
fuecircollanzcdi lafciatla vfcire;hor hora intendo 
che in Bologna , caltroue, fenza faputa mia è fiata 
jmgre.fla: Et iohor'hora mi rifoluo , fin chela fac- 
cia megljarc ; di lafciarla apparire quale ella è : Non 
perche io non làppia, che moke imperfettioni,an- 
co da mediocremente intendenti , vi fi vedranno 
dentro ; mi perche quelle almeno fole vi fi vegghi- 
noj che dell'antro te fono , e non de gli alci . 
State fani. 




T «eoòMilaneiì.chei! volilo, emio Car- 
dinale è morto : ecco, che la corona nollra è 
caduta:chec fparita la tramontana noftr a : 
clic ilnoftro lume è (pento : Et io infelice, c 
mifero, il quale priuo dì lui una delle due 
cofe vorrei: cioè,ò potermi nò raccordar de! 
bene , chehò perduto ; ò pure raccordando- 



mene, ritrouar altri , che mene confolnflc ; appunto à far due 
cofe dirrittamence opporle vengo fofpinro inpergamo ; cioè 
à raccontare il bene, che ci è tolto, e a confo! a me altrui . 
Anzi à fare due cofe , chepaijono ancooppofk- fra fefteue . 
Pcrcioctie, s'egli è vero ( l'Oinc certo è vet ilfimo ) che niuna 
cofaaccrefccpiù il dolore della perdita, che il raccordarli il 
valore dcllacofa perduratila confolarionc de! viuo, niuna 
cofa più contraria pare, che la cflaltàtionc del morto ; come 
quella, nella quale , quante fono le laudi del defonto, tante 
afprinimc,&acutifrimefaettcpairanoilcuoredic(iinerÌmari' 
priuo : al che,'fe uicn' rifpollo , cheanzi con lelaudi del tnor- 
tonoìdimoftriamochVglìèviuo, enon morto, ediqueila 
maniera andiamo eflenuando i noilri danni : Ad ogni modo 
come ardua col.i lare blu.- a vii dipinti ire, nel volto d'vno, che 
piangerle porre una'boccaridcnte; cosi troppo difficile im- 
prefa pare quefb à me, d'haucre.per confoUre altrui, à narrar 
le virtù di chi ci è tolto. Tanto puìò afcoltami, (pianto che 
fe vogliamo confiderare, dui, e di chi lì parla , t voi, che mi 
alcol tate,e me, che uiragiono:Inciafcuna di quefte cofe, quel 
le medelìme circondante , le quali pare, ihemi agevolinola 1 
imprefa,mela fanno dilhcilc.c (tabi ofa:come farebbe à dire:' 
Quanto a lui, fi.- la moltitudine delle fue gran virtù pare, che 
mi Itui fitica.di riccrcar'foggetti per lodarlo; anzi la moltitu- 
dine delle fuc gran virtù , fa ch'io non mi fappia rifoliiere à 
fceglicreilfoggctcoper lodarlo: Quanto à voi, fe Inanello 
voi tutti per volita gran ventura , econofeiuto , e pratlfcaro, 
pare che faccia , che à me baiti di accennarle cofe -, anzi ITis- 
juerlo voi, econofeiuto tutti, e praticato, fa che tutti vedrete 



li mici dirferri nello (piegar le cofe: E quantoàme, feipur 
troppi fluori , e benefirij grandi, ch'egli m'ha fatto fcmpre.pa- 
re eh riabbiano a. fare , che lenza adoprar arte.io habbia quan 
to affetto mi bifogna; anzi ifauori.ei benefitij grandi, ch'egli 
mi hì fatto Tempre , non mi lafciano ane da impedire, che io 
non hibbia troppo maggiore afferro di quello che bifogna : 
E quefto principalmente craqucllo, (ignori canonici, perche 
io andauo pur declinando quefto, per altro, fu auiffimo.Sc ho- 
norcuoliffimo carigo:e vi pregauo , che di grana ad altri com 
merefliiltagiuii.ire , e .i me lalciafli il piangere; che adirne il 
vero . A te [ili volgo horaò miopadrone epadrc(che Tempre 
con quelli nomi farai chiamato da me) farà cglidonque pof- 
fibile , che quefta miaoratione,chc pochi giorni fono tu afcol 
caui viuo, hora ti lodi morto f e che q'iefti mialingua troppo 
honorara da te, mentre chela impiegarti àferuir quelìa pa- 
tria, hora debba impiegarli per la tua, ahi troppo accerb* 
morte , à confolare quefU iftelfa patria f e chef infin di Roma 
donque con canta mia allegrezza mi coniìuccfti tu, perche io 
ti ventili à far l'cflequic t aUi che lacómiflionc di legger Gie- 
remia poteua dimoftrarmi , màio non me ne accorri, che le 
lettioni mie haucano a terminale in lamcnratiom . Et ecco 
adempito l'augurio : ecco qatmtdc JiJn ftUCiuilti, perche e 
fenia te , fe bene è ftcnifipuli : e comequefta fpofa Mediola- 
nenfe chicla, che per (omino fplcndore parca, A*«*p»w««. 
hi)raptTduTDte,*/7/iiSj^d^»id'«j:ecoinevedoua,iuttimol 
le di iagriiniiìiC di pianto , quelle tuelaudi , che tutta inficme 
nònpuote celebrare, vuole che le celebri io; il quale fc(come 
certo ferirne anco ad una minima particella potrò arnuare 
delruoindìcibil merto;ad ogni modo,ò anima benedetta.co 
me infinite altre impcrfcttioni mi hai perdonato, cosianco 
quella so ceno, che mi perdonarsi :sò, eh e fecondo il tuo foli- 
to, piti ti farà caro l'affetto dell'animo, che la pompa delle pa- 
role , e come difercuflima vedrai , che non fol io , mà niun 
dicitore poirà mai artiuare alle tue laudi . 
Fra le quali ò Signori, e voi , che miftntice ; feio , come par' che 
fi foglia 



fi foglia, dalla grandezza, e dal molto fplendore della gran 
cafafuahaudfiònon hauemà cominciare, confeifo chiara- 
mente , che fono flato in dubbio , c da principio io penfai 
diario: Tanto più, che da lui ftciTo in quello fteffo tempio 
nonfondoi mei! ancora, cheiofentei di/correre ; come il be- 
nedetto Cm sto, fe ben di poueramadte, ad ogni modo 
di nobile eravolutonafcere : e chea molte cofe anco nella 
vita fpirituale giouaua la nobiltà : come farebbe , che il no- 
bile, o perla conformità de fpiriti , che tiene co'fuoi maggio- 
ri^ òper la memoria chetiene delle cofe fatte da loro: óper 
Ijeducatione.ci peraltro, ri mane più dimoilo alfceneopra- 
re: chela nobiltà fcrue per ùtimoloal bene, e per freno dal 
male : e che come la gemina meglio compare fe è legatane!!'- 
orochencIfcTro;cosilei(leffi: attioni virtnofe danno mag- 
giore eflempio fatte da huomini chiari , che da ofeuri: Scaltre 
cofe. Tuttauia mi fono poi ri Abito di non farlo; perchcra- 
gionando in Milano , quale pazzia farebbe , fe io crcdeiTi di 
potcr'far più chiaradi quello, che fi lia la grandezza di cala 
Borromea f forfè che le mancanoi titoli , le dignirà.lcrichez- 
ze, i feucu.lemurifJi'ttionUe pretensioni , i patronati , le me- 
morie antichiflirae de i fuoi ; le lettere , l'armi, i parentadi cc- 
ceuì, &inltalia,c fuori; e quelle cofe infomma tutte vnite, 
le quali ad una ad una ballano adilluflrare ogni famigliarmi 
quelle cofe ancora, le quali, e troppo terrene fono , e troppo 
fon' communi con de gli altri: E però vedendo, come vcdeai 
ogni cofa, il noflro Carlo, che non baita al cauaUo^i'effer dh 
buona rana, fe non è buono anch'cgli.e che felici fono quellir 
e faiii j, i quali come il mare, nonda i fiumi de loro antecclTo-. 
ri riceuon' la dolcezza di quella gloria vana , mà rimboccan- 
do, e ringoreando sù per le foci à i fiumi , vanno à dar loro il 
fallo d'una folida laudei tutti i fuoi pattati ; della gran nobil- 
tà ch'egli hauea tratta feco dal ventre di fua madre, intan- 
to folainente ne refe grarieàDio, inquanto egli conobbe, 
ihcleoprefueconqueita circon danza erano piùelTemplari: 
delrello tanto poco Tene curò, che infoio nella nuncup adone. 



Cardinalitia il fuo cognome v.-i]lè,che filcuafle, & in vece cS 
quello frapponendo il titolo ; i,on più Cardinale Borromeo, 
mà Cardinale di Santa Praflcda vollceiTer nominatolo tan- 
toclTempio.ctantavriliti; che dallhorain poi la maggior 
parte di quelli, che Tono ilari fatti Cardinali, ad imitatone di 
luiinrecc del cognome, o della parroehia, ò della città alla 
quale prelédorio, hanno voluto il titolo^ ne fi fdegnano punto 
che fi dica,chcpcr imitatone l'hanno fatto; perche troppo co 
nofeono, che maggior laude .ipcna ponnohatiere, cheque- 
fta imitationc. rehci(fimohuomo,d]e in hiczzoà tanto fplcn 
dorè di nafeimenro hà lapuro fi bene non ìnfii peri) irtene pun- 
tOjCrkre e/Tempio àgli altri del mede fi ino; cor i fa la pclìa.la 
quale febeneinrin nel/ondo al mare fcncità , ad ogni modo 
conferuandoli chiufa nella conchiglia,ne mai aprendo fi (e nó 
quando formonta àriceuerclc rugiade cclefti , ne odore , ne 
fapore,ne altra cola marina ntrouiamo in lei, màpura, fchi et- 
ra, e bianca , pare appuntochc fia formata iti ciefo:epcrò dal 
lecofe del mar' di quello mondo nonbifognalodarc quella 
perla ;efe bene egli deBorromeÌ,cMediciè nato ; di padre 
come habbiam'detro,e dì madre forclla di Papa , e di quella 
famiglia Mcdicea.chc pare un feminario de Pótcfìchad ogni 
mododiturtecjueftccofe, che non fon proprie fue, non vo- 
gliochcparjiamo..' 
AnHancor.fri!eproprie,quelle,ch'egUnoniitimò,nonÌftimii- 
mo noi, òreputianlc in quella partefoLi.eà qiielrilpetro.che 
da lui ftdfo furono reputate : Parlo del corpo fuo , il qualefe 
benegrande, formato, proporr io nato , e fc non fofle iiato la 
gran maccrationc, colorirò, e grati oli Aimo voi iapcte che era: 
confaccia-in oltre grauc,& amabile infieme; picnadimaefta 
e di dolcezza, e die nel férenai fi apriamomeli dice.il paradi- 
fo: Tuttiuia inmatcria di quello vogho.chediciamopiù lo- 
fio queljo, chea lui piaceua pili ^cioefecorpo lìpoteua tro- 
liare per penicL , ii/,i(uLiaìr.i:ÌL.i;(j : jiiì'[.ililìt[^più macero, piti 
pallido, più efanguc . i corpi degli altri ò alcolranri, percjiw 
-fto, òin tjuefta, ò in queQaforma fi defideranq,pcrche dìar» 



òtilc.òfaaeindinationeiU'inìmoiim qui io voglio dire 
eoli dignifTirnada notarli ; cioè , che li coli era iti in contra- 
rio,& era flato l'anirao.chc haucui datele indinationi al cor 
po,Ìn modo tale, die refolo quali totalmente fpiritualc,{c nò 
per cltrcma uccefliià.nc cibo.ne beuanda,ne ripciTo dclidcra- 
ua egli già mai: & in maniera viucua, che è luto miracolo, 
(ma ahimè terminato troppoprefto ) ch'egli tati anni habbia 
potuto vjucre : anzi viuendo cr.i morto : Et io pollo afferma- 
re di non haueremai , anco di mezza Ilare, nel mio venir in 
pergamo, doppoeller benedetto ( cofaòDio mio, che non 
fera mai piùibafciaterjucllefacrate mani , ch'io non 1 habbia 
trou are come ghiaccio : ne mai daunpezzoinquà uièftata 
dentro caldo , le rimi èft.uodi l'.itica.òftbre. Cariflimo cor- 
po: dhcremirateloò Milanese dite: Mi non fono queftele 
mani, chetante volte fi lón'eongionte , e alzate a pregare,& 
àfacritìcarepMnoirNojifono quelli i piedi, che tante miglia 
hinnofattoper noi ? Non è quella la teda , che altro nourna- 
cinaua, che il ben'noftro?non è egli quello il cuorcchcardea 
d'amor per noi ? òcari membri, àcari membri ; cvoi irete 
fottcrra ? e voi (arete fepolri? ahimè die ni ci toglie i perche 
uici afeondete? Quanto à memi uno mi torri già mai dal pet- 
rose non morte, la viuaimagine di quel cariflimo volto: rato 
piùinqueU'atto.nel quale con gli occhi volti al cielo, quali 
ridente, e confembìancc angelico io lo vidi fpirare , e tettar' 

Mà à più eflentiali cofe è tempo, die palliamo afcoltatori : le 
quali poiché fon' tante.e cosi intrecciate luna all' olrra.chc più 
commodo modo da poterle partire nanhò trouato mai ; filo 
più bcllo.cheìl (ilo ftcflb della fiiafanta vita , non parca me, 
che putriamo pigliare, c cominciar' dì qui ielle per fanciullo 
che folle e'fù Tempre denoto : In fbmma di cene lìti gol ari bo- 
ta fi vede, che il benedetto Dio nehà finto dar legni fin nella 
pueritia. Così li legge dì fan Bafilio.di fan Gregorio, di fall 
Domenico, di fan Iranccfco, di mille; eeosì fi vedea.dicono 
quelli, che fent raccordano (poiché per noftra fuenturapur 
ole; troppi 



troppi fono quelli, che ponno raccordarfene)in qucfto figli uo 
Imo ; che tornato da fcuola , tura i lolazzi.che quell'età lì te- 
nera in ogni altra colatilo! pigliar lì,egl i-i fabricar piccioli al- 
tari , ad adornar' capelluzzc, e à cótrafarc altre cole purfacre 
gli prendeua, che fe bene da ingerii *lt«i ponno filmarti 
Lofc troppo minute à quello luogo , & a quella ocrafionc ; io 
nondimeno non folamenrcnonh' 1 voluto fdegnarlc, marni 
fonofommamentcpiacciutc : Se ouealtri dice che fra cofcfì 
graui non doucaii'hauer luogo le minuti?; à me piace mo/ìra- 
rc, quanto laudcuolifianofliteinlui, non fol'lccofe graui, 
mà infino alle minuti e . Che del redo alla proportione dell'- 
età, anzi oltre la proportione dell'età, cosilàpefii io andare 
alzando lo flile,come crefccianno le cofe. Màpcrhorainnan 
zi.chc arriuiamo à quel tempo, nel quale chendo creato Papa 
il fratel di lua madrc,egli fu chiedo à Roma e fatto Cardinale 
baltai'à dive, eli'.- vlciro dalla lai'ila.&iroàftudìar legge in 
Pauia.nonèpofTibilcàfinir'didefcriuere, con quanta mo- 
deftia, e con quanta grauità egli paflafleglianni de gli fludij 
fuoi : inhabito clericale velli ua; mà quello chepiù importa ; 
coftumi clericali conferuaua: foinma continenza : virginità 
come fi crede, perpetua: molta ritiratezza: Niuna vanità.aifi- 
duofludio: quelli cnmo gli elTcrcitii fuoi : Et inlbmmafc 
benepet difgratia noftra non fuole però ellcre quella Acade- 
mia ,■ ne la più quieta, neh più fama del mondo; egli nondi- 
meno, come ferine Nazanzcno di Baiìlio, e di Athcne, quale 
fi crede ,*hepa(riunfiumeilmarefenzaamaricarfì,eviuaun 
animai nelfuoco fenza però abrufeiarfi; cosi palfandoper gli 
tumulti con fomma quiete ,c per gli viti) con fuprem e vir- 
tù , cai, dottorato prima meri tifimi a mente aggionfé, & à quel 
tempo poi, nel quale dal miouo Papa, corne dicemmo, fu 
chiamato i Roma, 
l'elicegita, auuentuiofa andata. pcrtuttarantaChiefa,mà inpar 
ticolare per quella Città noflra : E forfè che era dì molta età 
quando fù creato Diacono Cardinale di fan Martino in Mon 
iibus ; quandopoco appreflo fuf.itto Prete Cardinale col ti- 
tolo 



tolo horacofi celebre di fantaPrafleda : quando Sài termini 
ancori dell'anno xxtii. fii, da chi porcua t'irlo, dichiaralo Ar- 
ciuefcouo di Milano.e ( quello che ogniuno di noi sà, quanto- 
pulfa impoRare ) quando per fei anni intieri rù.non fotamcn- 
ic nepore di Papa , mà amacilììmo ncpotc di grandilìimo Pa- 
pa. Fù marauiglioià dilpenfatione di Dio,v Cile te,alc oliatori, 
ch'egli inquelloftaroviucl1c,dclc]u»lcncilpìù dcliJcrabì- 
le pare, che pofia ntrouarli al inondo, ne oue li trattino, e s'in- 
tendinocon i maggiori huomini , le più importanti cole : pri- 
ma, acciochc in canta ponila ili farli licito, quanto gli folle 
libito, lardane quello eflempio di non farli piacere. Tenori 
quanto liceue ; e poi aftinché di quefta maniera facendoli pra 
rico di tutti icoftuini,c di tutti inegorii dell'uniuerfo mon- 
do, doucue eflbre più atto à quella grande imprefa, à che il 
chiainaua Dio , della ri-formati one (per quanto egli poterle , 
almen'con il fuo effcmpio)dell'uniuerfo mondoiQueflo è ccr 
co, che in quello (lato coli felice, & alto, oue ninno contradi- 
ce, oue ognuno applaude, concradine egli folo i rutti i moti 
fe uene uenero mai, di irragioneuoli cofc.ediuidédo fe ftcub, 
alla deuotionc, alle lettere, & à i negotìj: quanto alla deuocio 
ne ; hauendo fpciiìilìmc volte longhi ragionamenti con huo- 



famiglia : i n fino a tanto , che prefa occafione dalla precoce 
morte del Conte Federico fuo fratello, mollrando di aprire 
all'hoia maggiormente gli occhi alla fragilità dcirlwomo,£Ì£ 
alla vanità di-I mondo, quali (ciottoli à un tratto dai legami 
lirertilììmi ile i rìfpctti humani , apertamente li diede tutto à 
Dìo:ogniconutifarione mondana cominciò ad abhorrire: 
non altri ragionamenti , che fpiricuali admetterc: e quelle co- 
fe fare , che fuole fare un cuore , che s'apra da douero al fanto 
fpirito ;Nc contento di accomodarle Ite Db, a eco modo la ca- 
la : cioèlicétiò (remunerando prima.e regiamente) tutti quei 
fetuidori, cheò perprofcllioiii-, ò pei h^hito à lui nonparue. 
che fi affaceflero con un padrone Cardinale, cVcfcouo: Et in 
vece di quefti.da tutte lepacti.e di tutte le nationi del mondo 
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congregati i e [raccolti i pia linoni , e ì più dotti, cheporefle 
trouarc. i oue Roma è l'epilogo del mondo, procurò egli,e ot- 
tenne, die fbfle la filatala, quali compendio della bontà di 
Roma : c quella (fella cafa.con cosi buone regole.eco'i fante 
Ifjigi ordinò, che da indi in poi lafua famiglia èfempreftata 
regola, c cilcuiphit c- alh; refoima di tutte le famiglie : E pure 
vkimatncnte ( ò come era accurato ) le regole della famiglia 
facci, die fi fteiidt (l'ero : k quali non vorrei già, che duplicali 
doli ild inno, con la morte di lui anch'elle ci perì Acro . Mi 
quelle fon cofe, elicli fon fatte poi .Hori tornando! Roma, 
Se à quel tépo.nel quale in mano à lui era la fomma tutta del- 
le colè : quello fu grande , ò Milani),cbe per occupazioni, eh' 
egli haueife, non rralafeiò però gli rtudi mai : ogni giorno itu- 
diò all'hora , come fino alla morte, non foloogni giorno , mi 
molte hore del giamo hi lludiato femore : e con tanto giudi- 
tio vcramentc,e tanta felicità, che fei /noi habiti intellettuali, 
non fòdero di troppo gran longa fuperati, Se abbagliati dallo 
ftiipcndolunii', tifali haliti inorali , e Thcologici i anco da 
quella parte delle letrere, e per gli ftudi foli, meritarebbe egli 
fomma Uude : E veramente, quale le non letterati (limo làreb 
he (lato cosi grande amator de letterati i Chiglifauori mai 
maggior menre ? chi più benignamente gliraccolfe? Olerei 
ScminarijiiCollL-gij.Ot à l\iuia,cquà,lcliiture;gliftipendij, 
e tante, e tante colè, tutte fitte à fauorc delle lettere, & oltre 
ilibri fatti dalui medelmio ;i quali hora, che più non gli rat- 
tieneilfrcna della modcftiadilui.fpero pur io, che comeio 
gii viddi,ctwì ufccndo fuori, gli vedrà anco il mondoie vedrà 
inlìeme, quanto 'dentro di lui laccano ì'gar.t , e le lettere 
fante, ckieoftumi. Eliconferuò,comt diceuo, famoredi 
quelle lettere , infìno in quel golfo di dclitic , & in quel mare 
di occupazioni , che gli portaua à Roma l'eflérenepotc di Pa- 
pa; di inodorale , che nello ftelfo tempo , fc ucne raccordate, 
nacque generata da lui quella cclebratillimi Acadcmia, dal- 
la quale, come da cauallo Troiano, per non parlare fc non de 
Cardinali, fon poi à var i) tempi vfeiti, e i Simonetti.e gli Al- 




tiati , ci Vifconti , e i Gon/jghi, c i Valeri j , e i cento . E tutt» 
inmaniera,chc,it come, ne le lerrcrc leuauano alla deuotìone, 
ne dalla (pi ritualità era impedita la dottrina ; cosi ne dall'- 
una, ne dall' altra di qu i ft ttf ne eofe.fù mai di (tratto dal ne- 
ttiate : Anzi non vi fu mai nepotedi Papa , il quale in mag- 
giori negotijhauefie occalìonc di occuparli , di quello, che fa- 
lle lui;poiche celebrandoli all'hora il gran Cócilio di Trento, 
opra,dcl!aquale nò vide mai madore lanta Chiefa ; eglì,rc- 
pugnandoui molti, e con molte maniere cercando di corrom- 
perlo, ad ogni modo hiuitto limpre > e coftantiflìmo ,fii egli 
pnncipalimmoauthoreapprcffbalZio, perche il Concilio le- 
guifle.cfi finiffe : oltre tanti goucrni , e tante legationi : erra 
l'altre quella legati > >\k giaiidiiìima di rutta Italia, nella quale 
tuhaiicftiò Milano la prima voltai! bene di vederlo Caldina 
le, eVcfcouo : Etinfin da all'hora poterti ben comprendere 
quali fi fòdero i penficri Tuoi ; quanto egli dcfideraflelarefi- 
dcnzaicomecgli riuoltafic pet l'animo la effe emione del Con 
cilio di Trento , e la reforma : per l'uri» delle quali cofe, cioè 
perla effecuri ime d.l ('onci! io, celebrò lubito lalìnodoPro- 
uinciale, che fu la prima fua , e la prima di tutte doppo il Có- 
cilio uniuerfalc:eper l'altra, cioè perla reforma, non poten- 
do reftarcgli, come ardenti Ili inamente defidcraua di rare, al- 
meno fino alla Tua venuta in luogo fuo procurò dilalaarcal 
gouerno di tehurimini eccellenti ili mi , e per coftumi , cper 
lettere, e tali in lomm.i, quali le colè auuenutedi poi, e le di- 
gnità, egli vili tij , c h .inno luiuiri n'hanno potuto rendere tc- 
ìtimonio ; E t egli tornante à Roma , non folo ptreamino con 
una quiete d'animo marauiglìofa ticeuè la nouelladcll infir- 
mila del Zio, mà giontoà Roma, eritrouato moribondo il 
Papa, volle di fua propria maiwamniinilhargli i fantiHìmì fa- 
cramenrt, e dar quello conforto à quel gran vecchio, che fri 
lenunidirìefcmplarncpoic, à quello Dio hauefle à render 
l'anima, chel'hauca data lui . 
JJalqual tempo, dalla morte cioè di Pio Quarto, troppo mag- 
giori cole ci lì preferitati bbero da dire, di quello, che in così 
B i poco 



poco tempo, anzi di quello, clic in tutta la vita d'unhuorao 
fi bafti à raccontare: un io cófido in quello uni ucrfale ardore 
ch'io ueggo in tutti gli huomini di lodarlo , d'haucre à veder' 
prefto, e tante profe , e tanti vedi, e tari te hi fiori e, e tante ora 
tioni, c tanti volumi in laude di lui , che refi era n' dipinte, c co 
lorite, e quelle cole , ch'io non pollo toccarci quelle.che per 
liora folamétedilfcgno , e uò abozzando . Del Conclaue.che 
li feceall'hora, io al lìcuto non ne vuò parlare : quanto grotte 
e graue dependenza de voti haueffe in quel tempo, conie hi 
hauuto fempre,jl Cardinale Borromeo, quanto fofie in fua ma 
no(fe in queiluogo fi trattane all'humana ) fenon l'aflalto, al- 
menl'aflbdio, c ilcUfterrifle cofe fin à Comma itrachezza del 
Conclaue : eqaanto nondimeno egli per ben di Canta Chiefa 
accelerartele coli-, i-fi-n ti tt'iHimiiiarc chi gli pa re ua atti (fimo, 
come fubito fenza mirare le fofie fua creatura o d'ai tri, concor 
reneprontiffimoàcrearlo;qucfte,e cento altre cofe della ftef- 
fa natura.non uò raccontar io : anzi, come egli fubitofatto il 
Papa con Comma deprezza due cofe procurane, cioè diper- 
fuaderela effecutioue del Concilio di Trento, e laliccnza di 
venir'à noi ; anco quello trappaffo : e contila , oue confifteil 
tuo bene ò Milano, cioè.che tu ò pouera Città.la quale tanti, 
e tanti anni prima eri reftata ù fenza alcuna, ò con pochilfima 
refidenza, di modo tale ( lo dico co vergognai con iCdegno) 
che dentroal tuo Arciucfcouaco iilcfib, perdio Commo orna- 
mento tutte le habitarionicran ridotte à quefto, chefifacean 
comedie, e ui eran Italie , hnueili fiiialmencc quella refidenza 
Epifcopalc, la quale era tanto, edefiderata, epregata da gli 
huomiut fpirituili,chc lì trouauano in te : e l'hai veduta tale, 
quale tu ftelfa Caiictie quanto a me il direadeffo tutte le coCe, 
che inquefta refidenza hàfarteìlnoflro Carlo, e diflegnare 
quella Idea delVcfcouo , ch'egli hàcfpreiTa in Ce fteifo, io al 
ficuro non lo tengo poiiibile; anzi non credo, che ne in forma 
di vita, ne in forma di annali, ù p<jjlj fai li (- e Comma di tante 
tofefuc.ncuifiaaltro modo, Ce non Ce forfè alcuno in modo 
di Diali, di giorno in giorno fofle ito raccogliédo i fatti Cuoi. 

enfia 



Quinto à me in quefto poco dì ragionamento, che mi reità, 
non potendo (tangere il mare , anderò a vedere, s'io poterli 
raccolte l'acqua à i fonti , e àinui, di d'onde è ufoito il mare : 
cioè àqucUc virtù, che hanno produtteinlui tante opre /an- 
te :_e fe bencanco qu.iin vniuerfalc tutte le Epìfcopali virtù , 
e nominate da fan Paolo, & altre potrei dire in un fiato, che 
fono ftite in lui iininilinn-iio.ptr parlar più didimo, da cinque 
capi, e da cinque funranenCrcd 'in, che ci lu imo tanto bene ; 
cioèdaaniore in tenti ifuno, ch'egli hà portato fempre alla Tua 
Chiefa , da fantirà di vira , da prudenza , da diligenza, e da 
fortezza d'animo. 
E veraméte, quato al primo io locOfelTo ù MilanefèChiefa,che 
tu, & amabile lei, e ri guani enfile; Gliela r)fjhilc,popu!atain- 
crcdibilmenrc, con popolo religìofo, che fi è confcruato km 
pre fedele anco a rempo de A mani , che confini conDioceli, 
e molte, e nob il iflime, infino con le Corie,con le Coftanze,& 
altre, chefei Metropoli d'dlufoiilìma, ercligiofiflima prouin. 
tia i e quello, che più importa , che hai hauti Tempre grandini 
mi, efantiflimi Vefcoui, i Dionigi, gli Ambrogi, i Simplicia- 
no gli E uftorgi, e tanti. Ma s'io voglio dire il vero ; ne quefte 
ne altre parti tue, ò beliiflima fpofa,mi pare, che auanzaflero 
punto quell'amore , che tihà Tempre portato quefto tuo mor- 
to ipofo . Pouerello; come ardeua di amore, come fi ftrugge- 
uaper te : Poueri afteggiani.d orni e, fanciulli , mendichi , che 
tuttihaucreperfoilpadre, ditelo voi, alle voftre fohuole di 
dottrina Chriftiana, alle voftre Ira terni te, alle voftre compa- 
gnie,con chedolcczza veniuaf come trattaua con tutti?comc 
accarezzauaturti?comc nelle occalioni di poterai giouarell 
vedeua, ch'egli rideua tutto, e'giubilaua? Àudienza piùgra- 
ra chi la diede mai? ne più ipcdita, ne pi ù amore u ole f Per gli 
caftelii, e perle più pouert uillc un contadino, una contadine 
come era Pentita à» liti Scoine degnata? come confolata ?ein 
materia d'informi , lafcianio andare come egli a Vefcoui, &à 
Principi, andaiTe volomii ri, &in particolare, con quanto ar- 
dore egli corteùcl' anno paffato da Carlo EmanuelleDucadi 



Sauoia, ch'egli amòfcmpre come figlio, anzi come pupilla de 
fuoi occhi, e tempre ne premili: à felicito cofe grandi:mà qui 
dentro fra noi, nella noftra Ci ttà.c nelle noftrc ville; qualno- 
bi le, quale ignobile, qual ricco, qual poucro efitndo infermo 
hebbe mai dclidcrio di vederlo , ch'egli dì verno , di eRite, di 
notte, di giorno,:! ogni cc-hijh.i, aognihora nó ui correlTe fubi- 
to',equiui con eftrema familiarità, e dolcezza non lo confo- 
laffe, non lo aiutane, nonio benediccue, non lo benificalTc? e 
del tempo della peltenonue ne raccordate voi ò Milaneli? 
Ahi troppo ingrati , fe non lo raccordaci : Me ne raccordo 
ben io; mi non ne voglio ragionari; ancora: perche ho paura, 
chenó potrei raffrenare il piare, che pur troppo mi corre infin 
fu gli occhi; e non vorrei pcrancj , die da torrente dilagrime 
folle turbare il picciolo hiimmicello del mio ragionamento : 
Vn'altracofa più prelio in vece ili queii.i vi voglio dire, e di- 
cola volonncri , perche hò ambinone di dirle cofè: ch'egli hi 
dette à me (IcITo : Come quella ; che ragionando egli unavol 
ta con me folo del molto amore , che dee portare il Vefcouo 
alla Chiefa fila: fappi mi diife egli, che quando l'huomo è per- 
uenucoal delideriodi morir per lei, ad ogni modo molti altri 
gradi trouo di più ardente amore, à quali èdibifogno, cheui 
vada afeendendo , & arnuando . Ardentiffimo cuore, inamo- 
ratilfima bocca : al ine no, co me fai interrotto, cosi hauefli hau 
to tein^o di finitegli integrare quelli gradi . Batta , che anco 
di qui lì può chiaramente vedere, quanto affocatamente egli 
ti annua, ò Milano. E veramenrefio non voglio tacere le tue 
lodi)ancoratulìvede,ch;r.iL; oncLioImente gli rifpondeui 
in amore: cofadi che io ti auu più , che non t'amauo:e quelli 
ruoi concorii, e qii.'ùa run iing il ti , e quelle lagrime, danno 
ainabiulfimo fi-gnu della tua gratitudine: oltre le cofe, ahi 
troppo amare, e troppo dolci inlieme di quella e per me,e per 
tutti infelici Jlim.i Icra della m jrte ina. O pietà òpietà:e qual 
cnla li poteua vedete più compaflioncuolc, e più 1 agri mula 
della cómotionedi quello populo? Icturicpaniechccacciaf- 
teadoflo 1 ogni huoino,e donna, q'icllo hortibiiiflimo cenno 
diAuc 



di Auc Maria, che diede nuoua della morte di luì: Qui corre 
uno, là un'altro , qui dieci, lì cento, chifcomprgliaramcntc , 
chi inproceffione ; mi tutti ( ò cofa da rompere per tenerezza 
imamù)tutti dico pian penano , tutti gridavano , fremeuano, 
ululauano .A mettagli altri , che ritornano à cafa dali niello 
fpettacolo, cenni mi doniaiidaiiano ad mi tratto s'egii era yi- 
uo ò morto il lor'paltorc? e quando quella infelice lingua era 
sforzata à dir'.ch'cgli era morto . Dio buono; che cofe lì fentir- 
uano f che cofe iì vedeuano ? battimenti di petti, graffiamenti 
di volto, riuo Ite d'occhi alado,cf>nir.licatmni di mani ,ob-- 
ftupcfattionijflordimcnti.qutlle frano le minori cofe . Huo- 
mini, ch'io non haucuo veduri mai, mi lìgenauanoaUolIo:& 
ò padre, di ccuano,ì che damo ridotti i'e che fera di noirfe vicn 
la pelle, chi ci deflenderà : ah che noi non l'habbiam' merita- 
to: ahimè che Dio è adirato con noi. Mi di gratìanon più, 
chemilìlcoppiailpetto; folo quello aggio ngo , che io /pero 
certo ò anima benedetta , che (e tu andarti, come (peri amo, in 
cielo; per aggio n geni gloria accidentale, tihauri tatto Iddio, 
e quella fera,& hoggi vederl'amore di quella fpofa tuain ver- 
fo te , eche ferai alkgra.che non potendoli con altro , almeno 
fia pagato il tuo amor'con amore. 
Alqualeamordi Ini s-ei (ola irrida fiia, una grancopagnafiag- 
gionfe,òMilandi, per farlo rtancàfincogni opra, etfuperarc 
ogni dimeniti; cioè la fantiti della vita . ò fanto,ò lanto:e dii 
volea refifterc à tanta fantiti? della quale, che cofa fi può dire 
che noniia poco? Ilfondameniocraquclio.chcdeueeflcrcin 
ogni sato editimi, df>è có una ferina tède, accompagnata una 
gran dilli ma hu unità -, e di qui nafeeua ugni bene, & in panico 
lare religioncfi grande, die pari à quella non forte, e fuperio- 
te à quella non cenone fu veduta mai : lacontinenza, e cafti- 
tì di lui.nonfolofu continua.mi da un pc*zo in qui apparen- 
te , perche egli non flette mai in luogo, oue non i\ fapefle, che 
facua: ne mai parlò con donna, che non volcfle prefenti tc- 
ftimonirelapouerràfìitale.chenonfolamcnie di cento mil- 
lafcudi d'entrata, ch'egli haucua, egli perla incompatibilità 



de benefieij à pochiflima cnrjatafiriduuc.tnàm'piùquclh 
non era tua ; &egli dormii perla pertbna fua alrronon nego- 
dcua, chepoco pane, & acquai che mangiaua ; &un poco di 
paglia olle dormma: Et à quello propohto ébcllilliuia cola 
una, che pur gli auennemeco : perdochehauendo loti ora vn' 
anno inpaeli ficdduTinii, e di norre trouato , cheftudiauacon 
una velie da camera, di puro panno nero anco (tracciato, & 
cshorwndolo à cor vede migliore pernonmorir di freddo :e 
qualcjmi rifpo(è egli ridendo ■ fc io, nealtra ne hà.ne altra vo 
gliohaucrnef le altre, della dignità fon velli s c non fon' mie: 
mà quanto .i me, io e di verno, e di eftade, di quella loia velie 
fon* contento , ne alita voglio banane in vita mia. Huomodi 
oratione, e di lettione èltato.ie inai ne è flato un'3ltro:equan 
to alla auflerità della vita, ahimè Milano, che eperte,cper 
me è (lata troppa: Pane, & acquali era ridotto à mangiare 
quali tutto l'anno : &eta bella cofa nel fuo lauto conuito, ve- 
derlo ingenocchiato(perch'egli nonmai in altro modo Icggty 
ualafaitturaJconlaiuaBibbiaauantii&àvna banda il pa- 
ne, e all'altra l'acqua. Il Ietto oue dormi ua nonera quello do- 
yeèmorto: mi in un' camerino anguiìifllmo fin (ottonerei, 
caldiflimo di citate, efrcddillìmo di verno, e pagliahaucua 
lotto, e paglia (opra : oltre, che in cilicio perpetuo lì giaceua : 
e quel , che e più, Ihorc del Tuo dormire erano quelle folcche 

ungiouane nato nobililTniiamente , teneramente alle uato , e 
perun pezzo delicatamente vifluto : e tutto quello a luipa- 
reuapoco ; & ogni giorno penlàua foload auanzat fé dello : 
e quando è giolito t termine di non potere hormai più vince- 
re (e medclìmo, egli è morto . 
E morendo.non folo è morta una indicibile Cantica , mà è morta 
inlìemcvnainelplicabileprudeiiza. Quella prudenza , ò Mi- 
lano, che da princìpio molti non voleuanoadmetteteinlui : 
quella prudenza, cheper non la per dirai tro Tempre dicemmo 
che gli mancana i Tuoi emuli . ò mondo ò mondo, conche oc- 
dùau'iruii,cconchercgolernifuri. Vièmaìftatohuomo.al 
quale 



quale iìano flati comcffiipifi importanti ncgotij? e che più 
deliramente ghhahbi.LCijndorri a fine fVi cniaiftato rida- 
to, il quale cii i Principi lublu.i piu , dentato ildccoro.e fcn 
za rompere ottenuta ogni colar lia lodato Iddio, che fc bene 
dall'eucniononhadanufurarlìla prudenza, ad ogni modo 
con quelli, che tutte 1 altre cole ritìutaiianc , anco l'cuepto hi 
inoltrato, chcilpiùptudente diluì non nacque mai. Nel rt- 
rrouar partiti eramarauigliofo , e nello fccgliere il meglio era 
ftupendo Segretezza mai li ètrouata vguaie: edile cofeha- 
ueua.cheloTactanpnideutt lopra modo. Vna.chcin ogni co 
la volca fentir' configli, e l'altra , che in ogni cola Tempre egli 
riccoreua all'orationc . Vedere voi fé otielìa era temerità, ò 
pure crafiniluma prudenza. PrudcntcHi tanto, quanto egli 
ira lanto.chc non lì può dir di più: e !e min Tulle mai altro; che 
prudenza era quella di r.igifni.n con tutti, e lènza, indigniti, 
ò vanità fare ciana ni ente ogni compimento con tuttif e lenza 
dimoftrarli,non lakiar mai . che in iiu pnlcnza, pur fi dicciTc 
vnaparolaotiofar'Mà quelle Torri di prudenze nonle cono- 
Tee il mondo. 

luti mondo ; il quale della diligenza di lui non può già haucr 
dubbio:anziieneftupi(ce,cicncaimiùra:&àragionc:poi- 
che dillo tii Milani i , che lo fai : chi vide inai il più diligente, 
& il più folk-oro huomo di lui 5 lo per me confcflb , che nell' 
cuempio di lui Tolamcnre,hò imparalo a intendere quel palio 
di S.Paulo della follccitudinc di tutte le chiefe, del gin i*fr- 
mj(«r,tì- tgiatn vrnfc dì quello che fi. gui ta . che perpetua in- 
tero ione: che eliti pofto tutto nel Tuo vlfitio : chchaucrcun 
fiiicTolo.ccaniiiiarui dritto : ballare bbc il dire una. coTa fola 
per eilèmpio , e Tapcrc defenuere con quanta applicationela 
fiiccua imàfe vogliamo inuncorfo di parole raccordarfene 
molte, e poi ftupirc: Chi vilito mai psu .Ji Linamente la Tua 
Diocefi , e molte Diocefi altrui, di quello , che habbia tatto 
lui- chi fece mai le finodi, e Uiocefaue.e Prouintiali,più ordì 
nanamente, e più à fuoi tempi di lui - ihi ni fece mai dentro 
decreti più minuti, e piu ui.iui imiciiiwlii. (ubbia, fatto lui ? 



chi fece mai rthtioni più ci" pile dello finto della prouintiaà 
Roma di lui? chi fece inai njllruift rdidi-nza più damai fuo 
clero di lui ?chihà mai tenuto più ordinationi , & ordinari 
più Sacerdoti, pi li diaconi.più (ubdiaconi, più chierici di lui? 
chi tramai vnn p:u Ve lami: chi lui in.ìi li -iiIl cmti più aitaci? 
più campane? più chieftrchi ha mai introdotte più opre pie 
in una città ? Padri Giduiti , Teatini , Oblati , Oriblme , Ca- 
puccine : tanti Oratori;, tante fchuole, tanti collegi j ? chi ha 
mai tenuto in maggior credito l'Ambrofiana Chietine più re- 
ftituitiifuoiritir ctitfecemai più rubriche, c-più giuduiofa- 
menredi lui ? E pc-r ucuirc lilialmente à quello, che è prìnci- 
pali/Timo vllino del Vefcouo j chi predicò mai più ardua- 
mente laparola di Dio? ò corrotto mondo : Sci Vcfco ui era- 
no venuti à tale, che non haueuano per fuo vrhtio qut-llo.in 
che ( iTtntialiiRiut conlift; 1 l'vrlitio loro: ila lodato Dio, che 
conl'cirempiodujueftoHierarca.cnonèpiù cosi: anzi co- 
me diceun fanto , le moltealtrc cofe ui fono da fare; le altre lì 
commettono ad altri, e quella cominciano iVcfcoui àrarte- 
nerlapcrfc : come faccua lui; il quale di noi altri cooperatori 
fuoinon lì lèruiua m ai, fc non per nec e flìtà , cddrdto fuppli- 
uacgli mede-lìmo: tir unabella cola diccua: cioè di hauere 
molto obli go à Dio, che non glihaucflc dato molto talento 
di predicanone : perche di quefta maniera, ne egli fe ne infu- 
perbiua, e gli alrn emofecuano, che non per altro faccua 
quel! vffi rio, lino n perche doucua,£c era vmtiofuo: Ma ad 
ogni modo feiiza ranti ralenti, piaceflcà Dio, che tanto pro- 
lìtallcrojCDmefj^euahii.qudlichclìprcfunwnodihaucr gra 
talenti . E cosi lènza talento pi acctli- a Dio.chcrhaueiTuno 
ancora qucfto cari iTi ino predicatore, e potdlimo vdirJo: Che 
à dire il vero, oMilanch, moiri di voi so certo, che ui penti- 
rete di rr in c fiere flati molto più diligenti in ucmrlo.ifcntirc: 
Et io per me prometto, che infin da adeflb nó è potàbile ch'io 
riguardi à quel pergamo , e non pianga: Pouero pergamo, 
che auanzi lui foro in colerl i tuo nuouo abbellimento: ab- 
bcIUrtidi argento, e perder l'oroiòfarri ricco d" oro, mare- 



Ilare fpogliatodi quella cara gemma, cheti ornaua . ò Borro: 
meo:òBorronieo,oucfei:l)itelo donne, ditelo huomini 
oue è quello, che con tanta cari tà ui ragionò nTpelTb ì checó 
tanta utilità nollra lo fece, c lui dolcezza i ina , che importu- 
nità, e quella di miefte lagrime mie: Ben vi dilli io, (ignori, 
che era meglio ch'io non ueniffi quà :chc quello è luogo di 
dire, e non di piangere ; epcruenire à piangete ; troppobene 
poieuaqucllamiaeella.chedatrcgiomim qua ha riceuuti 
fiumi de miei pianti , capire ancora qncfti pochi riuì. 
In Comma, amore, limita, prue!. r,za,c diligenza habbiamo det- 
to fin qui, che hanno fatto quello gran Prelato , & hora un'al- 
tra cola fola ui agginngiamo , fenza la quale tutte quelle altre 
farebbono (late nulla : cioè una ih: penda collanza di mente, 
e fortezza d animo ■ che pcncolir the minaccic r che dìfficul- 
tàrdic prcahiei'L-rLliepnniicllt'rcht iottimullioni? niuna cofa 
fi trono mai , che tortene quell'animo dal bene. Nella recu- 
peratane de beni ccefclìaftici .enei con ferii a re le ecceleiìa- 
ftiche giuri l'ili ttìoni il più brauo,& il più valorofo non fù mai. 
Perla conuerfione degli heretici, io ne sò qualche cofa, egli, 
nonni era pencolo , al quale nuli intieri non fi folfc cfpoilo: 



rououcrfij e non impaurirti, chc-braurefonqucflenonvdite? 
che lapalla non lo offenderti.-, le (ia miracolo ò nò, latriamolo 
a quelli, à chi fpetta il giudi tio ; mà, che egli nontemefie, e 
cosirimaneH"equieto,esicópollo, come le cofa non gli folfc 
occorfa ;oucmi trouarccetlkiiijii m,u di fortezza venale rie 
già non gli pigliate da lui ilcffo nel tempo della pcfte.ó Mila- 
neli: in quel tempomel quale vi raccordare uoi, che erano de- 
folate, e fole le uoftrcflrade, chiufe le uefire porte, prohiliiti 
i corner ti j , rifiutate le lettere, piena d'hcrbela terra, infetta 
l'aria , disabitate lecafe.ogni cofa campane', ogni cofa cro- 
ci, ogni cofa cataletti, ogni cofa morti? & all'hora Città mia , 
quando la moglie fuggiua il marito, il marito la modic, il ti- 
glio il padre, il padre il figlio, il {rateilo la forella , la forella il 
fratello ; all'hora dico , madre, padre, figlio, fratello, lineila, e 
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nurico, chi ti eri, fenón quello fantifiirfto huomo ? che fati» 
arduo dal molta amori: , ch'egli ti portaua, lenza un timore 
al mondo, nelle capanni-, nelle calè, ne i lazarett encraua , à i 
letti venula, iniìn le velli adopcraua per foccorrcrtiJdi mano 
propria i fa crani L'in: Jaua ,e mentre per le Itrade pallini, più 
gelofo di te, che ili le (lelfo, ti auifaua, che non ti aprouimaifi 
àlui,il quale per l'occorrerti, non li auertiua di luianirli.ì te: 
ò bramirà, ò fortezza. 

Benché, feper fortezza and ere in' ricercando i luoghi.ouc egli nó 
hi temutala morte; quii luogo è piti proprio di quello ,nel 
quale egli è morto ; egli e manosi; mi tanto clongi dhauer' 
tenuta lini .irte, che m jlte volte, ò , che lia fiata re u clic ione, 
ò c mietimi , hi predetto , d hauere quello anno iftelTo i mo- 
rir.-. :omc purtroppo hi fatto : e poeti: fiore auanti.chemo- 
rifiè.lusòio.chc dalui fteflb fui chiamato ti tuo letto, fei 
fuoiragionaméri erano di huomo,checemcliÌNlmorirc,òpitt 
di tale, che gii n:i ilutodi andare .1 Dio quando folfe chiami 
to.nelpoco tempo, die gli ii>pr.i'un/..u.i,-.io!ciiapur giouare, 
e trattar colè , ne alla fui fpofi follerò di profitto , e di orna- 
mento: finta bocca, fiere parole: di vilìte, di oraiioiii, di pre- 
diche, de libri Ipirituali trattò meco ; 2t infino diordinircgli 
oratorij nel monte di Varallo, e di indimi ogni anno , fe egli 
foprauiueua ; mi ì un'altro monte, altro , che di Varallo luc- 
riamo , che tu (ì| ita , ò anima gloriola , oue godi hora mai il 
frutto delle lue gran ranche : Ne noi con quelli piani', e que- 
fte lagrime no lire ci dogliamo pine, che ben Tappiamo, che 
muihaigiadagnito.i; all'ingrano; mali dogliam'per noi, 
che troppo grandi colè habbiam' perdute : e à quali quella 
iftena cola rfrrclchtr j le piaghe , che le rifana à gli altri 5 cioè 
ilrcmpo:i! quale moltrandoci ogni giorno maggiori inoliti 
danni.pcrconfcgucnza ci accrelcera i dolori . 

Tutrauia,poicheilpiangercnongioua;duecofefolc rella, che 
noi facciamo ; l'uni, che procuriamo, quanto lì può, di ratte- 
nere ifuoi fanti inllltuti , e caminarc per quelle uie , ch'egli ci 
haiici ordinate : t l'alrra.chc ci volgluamo tutti à prcgar'Dio, 
che 



che ci ili! Tucccflbre degno dì lui : Deh òMilanefì , mino 
principalmente (i fiero cimi, aliatici: i. nuoci , stoniamoci di 
minreiicrci come Camitici inìtrutri : c che ? donque farem ve 
ciac ì i pupilli, che quinto riabbiamo fatto.ha flato per timo 
ref Vero, che era gran freno l'cllac (otto quegli occhi _;i ma 
iini^inatcui , ch'egli colà dal cielo ci rifguardi, e con atti fua- 
ui ci chiegga in graticcile per amor di lui.c di no» ftein.noica 
miniamo la cominciata (trada: H poi a domadarc il fucceflor 
volghianfi ; e come à Tanto Ambrogio redo per Tucccflbre 
Simpliciano; cosi i quello Ambrogio fucceda per virtù un 

aufonoqucUc poche cole, òanima benedetta, le quali que- 
fh mia inetta lingua , fra lagrime e fofpiri , ha potuto hoggi 
ragionar di te : Hora elfo tacerà ; mi in ucce di Iti . & hoggi, 
elemprc ne ragionerà ilcuore; il quale in quefta mortetua 
liirartounfoloacqui(to;chc doue prima mi sdegnauocon 
lui , percioche mi partua , che non ti amane tanto , quanto fi 
conueniua ; hora da 11' ime ufo dolore , che i patifee , conofeo 
chiaro, ch'egli ti amam più, die non credeuo: Miferomeò 
Milaneli, al quale aliena Tempre il centrano di quello, che 
auucniua al foldato Roman" rlTito.crcftat» impedito di una 
gamba in una Tua vittoria ; perche, oue egli diccua , the ad 
ugni paffo , dal picciolo danno della gamba , lì raccordaci 
grandinimi fregi della gloria Aia* Io tutto incontrario : da 
quella poca gloria di haucrò, mi raccordalo Tempre de mici 
g'rauiluini danni ; per Jic,memrc mi u amerò de nere fiato Ter- 
uidorc,emediocrainentecaro,à cosi grande, ficìcosì&ni 
huomo , biTognerà, ch<y.ni lamenti infiemc, di quanto prefto 
i' ne liaftato priuo . Hò detto fitc. 



